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 vapoli è paese inesplorato. Molti di 
voi ,anzi la più paitte ve n' andate per le | 
sue vie ignari di quanto vi sta intorno e 
miente curanti di :saperne. È vondimeno 
ci vivete deniro. Delle cose che son pro- 
prio vostre non vi ‘muove curiosità od af- | 
fetto; e forse, quanclo sappiate per avven- | 
tura di possedere un »o’ di monumento, 
un lievissimo segiio che dia testimonian- | 
za di passata grandezza e che possa ser- 
vire o all’arte 0 alla storia, la vostra non- 
curanza diventa quasi disprezzo, sol per 
questo che non x'ha chi si dia la pena di 
farvene notare 1 pregi, che. da voi stessi 
non sapete o non volete scorgere. Quello 
che vedete e levate a cielo è il bel cielo; 

questo , disgi*aziatamente, non | avete 
[atto VOI ). 

Queste parole sono di un amico mio, 
napoletano cr>me voi e me. Mi dava del 
voi e mì trat (ava collettivamente, perchè 


7 


essendo viss.uio molto tempo in altre parti | 
d'Italia, si figura di essere un po’ men 

napoletano di noi altri. Questa sua pre- 
tensione rai fa ridere e farà ridere anche 
vol; ma «iò non intacca punto la verità | 
delle cosse dette da lui. Abbiamo benissi- | 
mo dei monumenti e una commissione | 
pel monumenti; ma non c'è una cittadi- 
nanza che si occupi precisamente di cae- 
sta roba vecchia. La cittadinanza ha, tror)- 
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‘oppi giornali ca Leg-| 
pe cose da fare e troppi giorna g=-| 


gere; ha troppo da oo RR da 
guardarsi DA ) per a\ 20} 
Ss parlava a quel modo en- 
at con me nella chies'4 di san DEE” 
nico Maggiore, nelia quae, diceva Vo 
quarti almeno del napoletani DOT na 
messo piede , chi pe, indolenza È SRL 
ignoranza, chi per essere {pere Zio 
re, —11 che vuoi dire non libero 
liberamente la propria volonta. 


-- Ebbene, «diss’ 10, poichè ci siamo, re- 


. . Ti A la ve- 
stiamoci, e vediamo quel CUNERAI È a 
dere. Per conto mio, VI cena Za 
sere Pnanoletano, nel senso che Da ite, 
epperò vi prego di farmi da guida. 


-- Volentieri. Seguitemi e poi mi direte | 


s6 do torto. wi 
Ci avviammo verso la sagrestia; una 
er e se laraso ‘o a Roma 
gerta sagrestla che se i avessero € Ar 
o a Firenze o in altra città diversa dalla 
A 4 i » ; sn 
nostra, darebbe occasione a frequenti A 

site di forestieri, a sontuosità di 1Scrz 


ni, a spropositi di ciceroni ed altre cos 


smiglianti. 


ie on lla 
Fravamo già sulla soglia. In Ronda nà | 
sagrestia scorgevansi mezzo cela l- | 
>) 


i (iS 


I 


12) fi SA a 4 

ombra. due figure umane, 1 Ri 
‘altra seduta innanzi ad un tavoumo : U 
a 3 ed un vecchio 
A + APGA APP 0) SR È 
prete — forse ll parroco, 7 na 
sagrestano in abito da Îl na Le ; 
al prete che ci desse Regie Die: ua 
é = d 2) A ai n S ito tu 50 c o) 
alco che ricorre nm al | ic 
) a Dag he ci.con 
Aus Accennò al. compagno che 


pure, o: 3 COTLUTIRO TT UEIDU Wu ue yen £ > ue 
des “TOT eo a io 


ducesse , e tutti e tre ci mettemmo per 
una scaletta di legno che si apriva alle 
Spalle del tavolino suddetto. 
9 Giunti che fummo in cima, il frate sa-. 
grestano spinse un usciolino e, tiratosì da 
parte, ci lasciò passare. Intorno into:mo-al 
palco, sì per terra e sì attaccate ai muri 
SÌ vedono tante casse oblughe, ricoperte 
di drappi o di arazzi, che il tempo da una 
parte e la imnano dell’uomo dallaltra hanno 
consunti o lacerati, | 
Il nostre frate stava alle spalle e si 
era fermato ad una prima cassa posta per 
terra; cl ferruammo anche noi. Egli ‘allo- 
SION. ashotisre” che aprissioo bocca 
uno di Poi, e 


LI 
(€ sÌ 


voce Lasale ed astratta che sirole avere 
) ‘$ 
cul non intenda il significato: 
— Antonello Petrucci 


incominciò a dire con quella 
chi reciti una parte menata a mei te 
Ferrante I di 


Segretario 
Aragona, ebbe mozzato il 
capo. nel dì 11 maggio 1484, per aver 
preso parte alla congiura dei Baroni. 

E come per darci subito la prova delle 
sue parole, si chinò ed alzò il coperchio 
della cassa. C'era una rete di ierro filato 
di sotto alla quale scorgevasi disteso il 
cadavere di un uomo dilunghezza assai 
più che l’ordinaria. Ci chinammo a 
darlo da vicino. La faccia, le mani, gli 
abiti del morto avevano un colore come 
di mattone prima della cottura. Il COrpo 
era riverso, i muscoli della‘bocca con- 
tratti, i denti forti e quasi digrignanti. 
Lo strazio ultimo gli avea certo im] 


guar- 


OT'ESSO 


Do Jpitiva aggiudicazione la vendita: 
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quella violenta espressione di ira dispe-| 
rata, nè con.le parole sì può dire quanta) 


e quale la terribilità di quel wso. 


pel morto un morto recente, pare, 


uardi di dentro all’orbita ‘ profonda 
sn occhi. 


il primo smarrimento , notai con | 


maraviglia che il capo non era troncato è‘ 


del tutto , ma invece unito al busto nella 
parte anteriore del collo. Ne feci osser- 


re un giorno scritto come la mia, ha nb, 


| bidito al pensiero, ha sentito sotto 1 epi- | 


dermide, ora dura come cuoio ,_ SCOM ere 
nelle vene la vita del sangue; e forse, chi | 
sal avrà pure in un momento di affetto 
| 
I 


‘| stretto un’ altra mano gentile e delicata, — 
‘un’altra mano morta anch'essa e divenuta | 
i sole ossa, o anche ridotta in cenere, dac- 


chè quattrocento anni siano anche troppi 


per cancellare le Apparenze della bellezza! 
Da queste meditazioni mi riscosse la 
e del mio amico, il quale mì fece no- 
tare come fossero in buono stato le vesti 
del cadavere. Erano fatte alla foggia spa- 
gnuola, di seta ed imbottite di bamb agia, 
T bottoni aveali sirappati la mano del tem- 
po; ma gli occhielli ancora conservavansi 
| intatti e tuttore se ne vedeva il cordoneino. 
Il sagrestano sì mosse prima di hoi due 
6; fermatosi innanzi ad un’altra cassa so- 
| spesa al muro di sinistra, aspettò che noi 
gli fossimo vicini. Poi disse con la solita 
voce: 


azione al mio amico, ma prima che que- 
stesse rispondere, il frate sagrestano 


spiccato e 
olo - e tutti 


sia Ss \capitato. Do > Valle così af- 
forma , e Jo prova. Vedete — proseguì 


edete come si conserva bene dopo quat- 
iro secoli. 
E così dicendo, 


Tao 


fieccò un dito De la rete 
di ferro, e toccò il dorso di una. delle ma- 
ni del morto, invitando noi a far lo stes- 
so. În Fo: punto dove il. dito del frate È 
toccava, vedevasi come una stella bianca pass Qui dentro è il corpo di Ferrante I 
fatta probabilmente dal frequente. attrito figlio naturale e successore di i 
| Quel ritratto lassù, è appunto lesuo ; ‘€ 
\c'è scritto intorno Rex pacificus. Mol lo 
| tempo addietro conservavasi qui una LI | 
{di argento con entro il cuore del re, È ! 
| quale” venne .pol Ivilatà da mano ignota. 


e }uabein 


0007 ‘Auedwoo Uayil sul © 


Volli tentàre e, rabbrividendo, ficcai perla 
rete con molta peritanza l’ indice della 
destra. Non credo che sì possa provare 
una sensazione ge fredda e crudele, La 
23 ne cedette, o piuttosto quella materia | Un altro cuore di re ebbe la stessa sorte 
molle e tesa, ‘che già era stata carne; at | e fu quello di Carlo IT di Angiò. 

fondò sotto il tocco del mio dito. Questa È ‘| La cassa del re pacifico era ricopert 


mano — io pensava — ora inerte, ha pu- di drappo, di cui parea molto incerto il 
colore. 
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| — Non si 
‘il mio amico 


7 No, — rispose la nostra guida, —poi- , 


ché la cassa 


può vedere il corpo?— chiese 


è inchiodata , e così sareb- 


bero tutte, se un tempo non le avessero 


aperte per fo 


za. 


— 0 quando? 


—= "Vedete; 
dere direttan 


— disse quegli, senza rispon- 


nente ed accennando tutto in= 


torno, — vedete gli stemmi scuciti di su | 


dagli arazzi, 


Furono quasi tutti strappati, 


e quell'altra cassa laggiù è spaccata con | 
un colpo di sciabola. | 
Era la sesta cassa, incominciando a 


contare dall’uscio, e vi stava innanzi in 


| chiodata una 
| diera fatta a 


spada ed attaccata una ban- 
lembi. Mi accostai e sulla | 


Spada vidi scritto: 


Piscario Martis debetur martius ensis 
barbara adest, totus medios potest ire per | 


hostes. 
Nel 1595 
Francesco 
] 


alla battaglia di Pavia, ro. 


o I di Francia dopo avere avuto 


.1l cavallo ucciso sotto, ed essersi per 


: buona pezza 


difeso a piedi, fece chiamare 


\a sè Il Vicario generale di Carlo V_ è 


| dicendogli; invic 


per vassallo, 


quegli ricevetti 


sa scrisse all 


dio l’imperatore che vi ha 
gli consegnò la spada, che 
‘G.gnocchioni. La*sera stes- | 


la madre quelle fimose pa- | 


role: Madame, tout est perdu, fors l’hon= | 
neur. La spada inchiodata alla. cassa è 


appunto quell 


cesco =tringeva l’elsa alla battaglia di Pa- x 
via, e la bandiera fu conquistata dal me- | 


desimo Vicari 


a medesima di cui re Frans | 


È 


o in quella memorabile gior- 1 


n rt 


inata.. 4 


bola, come il frate aveva AOGRINARO: en-.| 
trava la luce di fuori e cingeva di una, 
funesta aureola il capo del valoroso don | 


| 
Dallo spacco fatto con un colpo di scia- | 
| 


Francesco Ferdinando d’Avolos de Aqumo 
| marchese di Pescara, lasciando nell’om- 


bra tutto il resto del corpo. 


| 


(54 n <IBUx ® 


Chi mai avea avuto tanta viltà da tur- 


| bare violentemente il sonno di morte di 


I senz nt aestà de 
quel giacente, senza. che la mae ti del 
nome eli muovesse l'animo a riverenza e 


. 6 ) 3 P D, 
gli ratienesse la mano: 


di = tri ca tala © q e 
Il frate, dopo»reiterate nostre domande, 


Baériferi per disteso il brutto fatto e disse 

| chi se n’era reso colpevole. Se un giorno 

| andrete a vedere, domandate a lui stesso. 
le IVO CD 


Passammo oltre. In un angolo del palco 
è gettata una piccola cassa caliia 
con entro il corpicino di un fanciullo. 
Non c'è stemma, non iserizione, da pri 
sj possa desumere o congetturare il nerko 
di esso. Domandammo al. Ea 
stesse quella cassa così abbandonata, d 
chi spettasse rimetterla a posto nu quella 
certa convenienza, chi si dev e-alla quota 
te, Il frate si strinse ‘nelle spalle e non 

oppe rispondere. 
E sgiAnflo a guardare intor no, Ver 
demmo ancora la cassa di Alfonso SEE 
Aragona, il corpo del quale, IDRO Sa 
yolto in Castel Nuovo, pol qui, venne fi- 
nalmente dal vicerè don Pietro a 
Aragona. Ora non c'è di lui che il mtrat- 
to, con intorno la scritta: 


- -- ì » , ‘a & 
SCO Rurgo* versetti vo; ST A 
‘Gaitiva aggiudicazione la vendi 
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Alfonsus'I aragonus rex regibùs impe- 
rans, ct bellorum victor, obiit 1458. 

FE sulle altre casse leggemmo a mano 
a mano 1 nom! di Ferrante II di Arago- 
na, di Giovanna IV, di una Principessa | 
di Savoia, delle due duchesse di Montal- 
do, Maria della Cerda e Caterina di Mon= 
cada, di Francesco Ferrante d’Avolos mar- 
ehese del Wasto e di Pescara, di Isabella 
di Aragona, del duca di Gravina, Ferdi- 


nando Orsini, del cardimal Flavio Orsini, 
È 


3° 


dì Pietro di £ ‘ona, del cardinal duca 


di Montaldo, della contessa di Mosbourg, 
e dei quattro figli di Giovan Domenico Ni- 
lano, marchese di S. Giorgio. 

Altre casse notammo senza nè stemmi 
nè leggende, onde non si potè conoscere 
di chi rinchiudessero i corpi. 
PEDiscendemmo in sagrestia e nell’ acco- 
miatarci dal vecchio sagrestano , questi 
avanzò la mano in'atio di saluto, la ri- | 
pose in tasca e ci accompagnò fino alla 
porta che metteva in chiesa. 


Be 


Il mio amico taceva, aspettanuu iorse 
che gli rendessi grazie e gli dicessi le 
mie impressioni. 

Ed io cercava intanto, e cerco tuttavia, 
quali pensieri si desterebbero nella mente | 
di chi potesse tutta una notte star rinchiuso | 
in quella sagrestia, sedendo sotto la ban- 
diera conquistata dal Pescara e stringen- | 
do nella destra la spada di Francesco | 
primo... È 


| Raptor Gale 


5 Franceschino di Prignale, per quanto sì 


può arguire dalla poca memoria che ri- 


mane di lui, fu un brav' uomo, dotato di 
molta devozione religiosa , di una inno- 


| cente vanità e di uno svisceratò amore per 


la propria pelle. Viveva da «0lo e mode- 
stamente, tenendo per sè una parte di ca- | 
seggiato posto in unadi quelle stradicciuole . 
che fanno laberinto intorno alla chiesa di 
5. Pietro Martire. Quale mestiere eserci- 
fassa, 0 se piuttosto campasse di rendita, 
non si sa. lo me lo figuro notaio, lo vedo 
andare alla ehiesa tutte le mattine, so che 
egli è uomo “che si fa il fatto suo e so- 
spetto che, în mezzo alle cure della pro- | 
fessione, ei si senta preso di tratto in 
tratto da una certa Inclinazione artistica. 
Con le famiglie che dimorano nello stesso 
caseggiato Franceschino mantiene relazioni 
di cordiale e servizievole vicinanza. Delle 
quali famiglie mi duole non poter qui seri- 
vere i nomi, non essendomi riuscito di 
trovarli registrati nelle nostre cronache del 
decimoquarto secolo. 

Come vedete, la storia che vi conto è 
un po’ vecchia ; ma oggi che del Vesuvio 


| Sì parla più spesso dopo l’ultima eruzio- 


ne, essa acquista una‘ certa importanza, 
poichè lo spavento, i danni ed il lutto fu- 
rono nell’uno e nell’altro caso effetto della 
rabbia degli elementi. Se non che, oggi è 
il fuoco che fa rovina, e a tempo di Fran- 
ceschino fu | acqua. 


“tpgiaszadofinitiva aggiudicazione la vendita. 
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Questo golfo incantevole, dove i poeti 
da tanti anni in qua fanno bagnare e spec- 
chiarsi la bella Partenope, e di cuì andia- 


| mo tanto superbi come se noi con le mani { 


nostre l’avessimo fatto, non è sempre stato 
così tranquillo e ridente come tuttodì lo 


| vediamo. Ha avuto anch’esso le sue con- 
| vulsioni improvvise, terribili per intensità c 
| per duratà, funeste per numero di vittime ? 


e per danni arrecati alle proprietà. 
Appunto nell’anno 1343, e nel giorno di 


| s. Caterina della Ruota, tutta la città fu | 


colpita di tale spavento che non si potreb- 
be descrivere con parole. Una tempesta 
furibonda incominciò a menare verso le 
prime ore del mattino , soffiando il vento 
fortissimo e gonfiandosi il mare in caval- ‘ 
loni sterminati e minacciosi, i quali l'uno 
spinto sull’ altro venivano con immenso 
fracasso a rompersi sulla riva, dove allar- 
gavansi per vastissimo tratto in bianco e 


| spumoso lenzuolo. La gente spaurita e 


maravigliata guardava, alfollandosi per le 
vie che stanno sul mare, all’insolito spet- 
tacolo: il cielo nerissimo, i cavalloni neri 
anch'essi e dalle creste bianche. I quali , 
infierendovil vento , più si elevavano, più 
strepito facevano, correvano più preci- | 
pitosi alla riva respingendo i curiosi 4 
bagnandoli da capo a piedi. 2 


i quando ecco. 
ad un tratto, Il porro Îvi raccolto vede! 
con orrore ndescerivibile formarsi ‘ed a:! 
vanzaro verso di sè una immetisa filubas | 
«a di acqua; la qualè seguita da presso |. 
da un’altra è tia un’altra ancora, tutte in- | 


sieme riversansi nei quartieri bassi della 
città, con tanta furia che pochi trovano 
salvezza nella fuga o forse nessuno. Un vee- 
chio cronista , riferendo il fatto, dice che 

lo mare feo montaBhe de aqqua, e lo 
vento da le vucche de Capre le portao 
en terra e l aqqua arrivao a la midietà 
de Monterone, talchè la gente che abi- 
tava la marina si prostrò de factia en | 
terra, credendo che fussé juncto lo die | 
de lo judizio , ... ipsa Regina (Giovan- 
na I) piangendo si portao scalza ne la, 
ecclesia di santo Lirenzo; e nel portò non 
vi restao barca o nave che non fusse 
restata submersa. Nè il disastro cessò 
che doppo de hore otto, quando lo ma- : 
re latrone tornao a lo luoco suo, e se | 
portale un trisore de robba, che passa- 
r0 piue de duiciento milla scuti e lassao 
en terra piùè de dieci vractia de arena, 
taliter che illi che si trovaro in qualche 
casa, uscirono per le finestre; » 

E per la finestra appuîlio uscì il nostro 
Franceschino, }igiissimo di potere scampare 
a tanto disastro, mentre tutte le famiglie 
dimoranti in quel caseggiato erano rimaste 
affogate. Volle eternare la ‘memoria del 
fatto, ed in certo modo disobbligarsi verso 
le potenze celesti che aveano compito quel 


| che a lui pareva un miracolo. Ordinò dun- 
| que ad uno scultore. suo amico, che gli 


| lavorasse, sopra un gran quadro di mar- 
i mo un suntuoso bassorilievo, del quale 
| egli iÉmedesimo, Franceschino, fornì il sog 
| getto. Il bassorilievo ,‘ portato a termine, 


a p : î x nali 23 Fran 20 hd 
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rappresentava la morte, cinto il capo dì | 


doppia corona, e non già, come suole , 


armata di falce (di qui si arguisce come | 


i nostro notaio avesse pure le sue fanta- 
sie artistiche ), ma in vece con uno spar- 


viero nella mano sinistra ed il lorun. nella | 


destra, quasi che fosse impaziente di cac- 
ciore novelle vittime. Undici cadaveri u- 
mani erano già distesi ai Ta della for- 
midabile càeciatrice, e dalle foggie diffe- 
renti mostravano le ela condizioni 
loro. La Morte intendevasi che dicesse , 
come in caratteri angioini era scritto so- 
pra una sorta di base rettangolare che le 
stava davanti: 


Eo so la Morte chi chacio 
Sopera voi lente munedana 
La malata e la sana 
Die note la perchacio 
Non gia nessuno in etana 
Per scampare da lo mio laezio 
Che tucto lo mundo abraczio 
E tutta la gente umana 
Perchè nessuno se conforte 
Ma prenda spavento 
Cheo per comandamento 
Di prendere a chi ven la sorte 
Slave castigamento 
> rde morte 
vie de fare forte 
in via di salvamento. 


Dì faccia a cotesta Morte vedevasi un 


mercante, il quale riversando da un sac- 


co molte monete, diceva alla sua nemica, 


come si rileva da un lungo nastro che gli | 


esce di bocca: 


Pot ni roi! UU I vaio uao Ci J] 6 Dane DÉ P f sa” 9 i ri 
pot;craai Vico Lungo 84S SIT) 3} ità d } 
n “Te a 


Tucti ti volia dare se mi lasci scampare. 
€ Ù A » . . . . 
Ma quel’ a, senza punto farsi impietosi- 
re o corrompere, mostrava di respingere 
il prezzo della grazia implorata , rispon- 
dendo per via di un altro nastro più lun- 
go del primo: 


| Tutto intorno al quadro erano scolpite 
ile seguenti parole, dalle quali si argo- 
‘menta non essere stata questa la prima 


we tu me potessi dare quanto se pote adde- | 


sua (mandare | 
e sete venlasorte. 


‘volta che il povero Franceschino avea 
| corso pericolo di vita: | 


c Mille laude faczio a Dio Padre ea la 


(Santa Trinitate che due volte me aveno 


‘ampato e tucti li altri foro annegati 


| P rancischino fui di Prignale feci fare que- 
| sta memoria a le MCCCLXI de lo mese 


di agusto XIV indicciomis. » 
Questo bassorilievo che, se ne togli 


i una figura di donna giacente fra gli un- 


dici da eri, è LORO: tto con la DALE 
ingenua semplicità che riscontrasi nel 


i VET SÌ ripor tati, USCILI e) videntemente da una 


penna notarile, il nostro Ffanceschino 


ottenne che venisse incastrato nel muro 
a sinistra della piazzetta di San: Pietro 


Martire, perchè servisse a ricordare ai 


buoni cristiani la loro fine inevitabile 
‘e stesse ad eterna memoria del disastro | 
| avvenuto e della grazia da-lui, France- | 


schino, impetrata. 
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© po-gigitiva aggiudicazione la vendita, 
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Se non che egli faceva i conti senza 
l'oste, nè sapeva, , ingenuo Franceschino, 
che, dopo trascorsi cinque secoli, un tem- 
po sarebbe venuto, in culi suoi. nj) otl 
sarebbero stati presi da.-una fiera mania 
di distruggere, ed avrebbero distrutto 
qualunque memoria che parlasse dei tem- 


pi andati, 


In effetto qualche tempo fa, trovandomi 
per caso a\passare pet quella parte, fui 
sorpreso di non vedere ]l bassorilievo al 
suo posto; dove inv ece tutta l'ampiezza cel 


diga occupata da una di quelle eor- 
| nicì dipinte, nel mezzo delle quali era n- 
| tenzione del nostro municipio che s' in- 


collassero i cartelli di annunzio. Mosso 
da curiosità, cereni di chiedere aleuna 
notizia Sui quella spariziolie a pérsoha 
della prossima chiesa. E seppi che fra il 
1863 e il 64, quando si andava togliendo 
dalle cantonate le immagini dei santi, 
un bel giorno erasi presentata al rettore 
della chiesa una Guardia, municipale, ac- 
compaàghati da due facchini , aa avea 

mostrato un ordine scritto dell’ autorità , 

pel quale il bassorilievo di Franceschino 
dovea subire la medesima sorte di quel- 
le immagini. Non. si oppose il rettore al 
compimento del REAL, sapendo che la 
propria giurisdizioh8 non si este ndeva 
oltre la soglia pa la chiesa. E così i due 
facchini , Sotto la direzione della detta 


gli 


| Guardia, si posero all’ opera. Raschiaron2 


il cemento intorno al quadro, ed Sto 
due guanel alla commettitura superio 


tanio Lii'artorio è 10 smossero, che baci 


noto i ra n 


sic . 
e 
Là 
, 


‘adagio è sétlza pericolo che si ni 


3 UVA badi wit Uva 


racal Vico Lungo Celso num. DI 4 


va un’ altra Tala ‘strannata a fare che il 


epperò pesantissimo; sì gpl” arorio a 50 
stenèrlo con le mani , perchè sCefidesse 


Ma “quando furono a far prova delle pro- 


prie forze; queste verinero meno ; polehè | 


{ Î 
pe 


il marmo cadde in avanti con impeto , © 


| poco mancò che non rompesse loro le 


braccia; percosse in terra e sì divise in 
otto pezzi. La Guardia municipale, che 
avea diretto i lavori, fece caricare i pezzi 
sopra uil carretto , trasportarli non sì sa 
dove, e distese un apposito verbale per la 


| compiuta missione: 


Dove venisse trasportato il bassorilievo, 
e a quale sorte n serbato, non ho sa- 
DO, o rilevare da alcun documento. Questo 
‘redo di sapere che trascorso un certo 


ii il senatore Fiorelli ,, direttore del 


Museo nazionale, sì diè con ogni cura a 


‘farne ricerca: e riuscì dopo molte e non 
‘ interrotte fatiche a rintracciarlo. (Gli otto 


pezzi furono riuniti e commessi con tanta 
arte, per quanta bastasse a rendere le fen- 
diture meno appariscenti; e. tatto il quadro 
fu trasportato nel chiostro di S. es 

dove si va ora formando una specie di 


‘museo moderno, ed incastrato nel muro 


che sta a sinistra di chi entri. Per quel 


i che si afferma da persona che può essere 
‘bene inf ormatas nemmeno in quel posto 


resterà il quadro lungo tempo ; poichè, 


o si potrà, sarà nuovamente tolto 


rruoiG 44 UU gi SFTUIUA , 
mid - 


ai “TEU 


—.out e pa gipitiva aggiudica 


| 
Raliadro venisse giù. Allora, ignorando che 
il marmo era spesso più di “cinque dita , 
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dalla sua cornice, e farà l’ascensione della 
collina, per andare a figurare nel museo | 
di-.S. Martino. E come si può esser certi 
che.in questa seconda volta gli otto pezzi? 
non diverranno sedici, così speriamo che | 
sarà questo l’ ultimo viaggio che si farà 
fare al bassorilievo di Franceschino. 


“i | 
Non mi dite, di grazia, che vado sca- 
và&ndo morti e facendo guerra ai becchini. 
Passeggiando, come fo, per le vie di Na- 
poli, non c'è dubbio che ad ogni piè so- 
‘spinto mi accade vedermi sorgere davanti 
un grand’ uomo vivente ; anzi egli è più 


che certo che di questi uomini grandi se | 


ne trovano a tutte le cantonate, oltre a | 


quei molti i cui nomi sono scolpiti sulle è 


scritte delle vie @ delle piazze. 

Di essi potrei. bene discorrere, ed a 
lungo, come mi detterebbe dentro il sen- 
timento del rispetto e dell’ ammirazione. 


Ma veramente, con tutto 1 amore che por- | 


to ai vivi, preferisco pel momento la com- 

pagnia dei morti «@ mi ci trovo bene. 
Avevo dunque setio, non so più in. che 

libro, esister'e.in Napoli una chiesa iritito- 


lata di Donna Recrina. Donna Regima?... | 


dissi tra me. Non può essere una santa, 
a motivo di quella spagnolata che è pre- 
posta al nome; non una regina di fatto, 
poichè altrimenti vi troverei appresso il 


suo nome di battesimo. O perchè allora, 


se non è regina, nè santa, ha ella dato 


il suo nome ad una chiesa ?... Andiamo È 


a vedere, e sarà più presto fatto. 
Vado, che poco mancava pel Mezzogior- 
no. La chiesa, tutta dorsiture ed a mar- 


| 


| 
Î 


| 


eran e rat "a 
14 La - 


i lo vada a lui, mi viene 


mì di varii colori, m'ha l'aspetto di un 
bel teatro, di un teatro sul genere del 
Sannazaro che non è bello, o del Bellini, 
che è brutto a dirittura. È deserta: non 
un prete, Lon uno scaccino, non un’ ani- 
ma vivente: solo, in quella cappella, ehe 
è la seconda delle otto, incominciando da 
sinistra, è una donna inginocchiata innan- 
zi ad una seggiola. Ha nascosta la faccia 
tra le mani, e pare che preghi o dorma: 
il rumore dei, miei passi non la fa voltare 
nè scrollare di-un; pollice. 

M' inoltro verso il mezzo della nave, e 


sto un po’ a guardare i due dipinti che 


| fiancheggiano l’ altare maggiore: nell’ uno 


è raffigurato Gesù che predica nel deser- 


| to; nell’altro il miracolo compiuto alle 


nozze di Cana. L’ autore di queste due 


i scene è Luca Giordano. 


ina verso il 
n lai eapelli 
bianchi e vestito di nero. Non aspetta che 
> mi 
chiede cortesemente: 
— Chi cercate ? 
— Cerco qualche persona che sia di qua 
e che sia informata di quel che voglio 
sapere. 
L’ometto bianco e nero è appunio di 
qua, e si mette subito a mia disposizione, 
— Ebbene, gli chiedo, perchè la chia- 
mate di Donna ftegina questa chiesa ? 
uerorio!raeoci op "a 
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— Perchè Donna Regina: era una i santa, | 
mi risponde egli con una certa maravi- 
glia pietosa per la mia ignoranza. » 

— Ah sì ‘A. na santa ? di, 

— Sicuro, & la chiesa è appunto fon- 
data da lei. Volete vederla ? 

— La cniesa?... 

— No, la santa. 

_ Come! veder la santa? ce l’avete qui? | 

Egli mi precede, inv itandomi col gesto, 
ed io lo seguo. Entriamo per quella me- 
desima porticina, sotto la quale ei m' ” 
apparso, in un camerone & volta Allie 
mura passate di bianco e mae” i pa n 

e là da larghe pezze di um' __ "o 2 zia 
sà qualche” panca sdruci' _ «40, C'è intor- 
4, e in fondo, 
presso dica Milospror Dio nà 
gio sgangherato. pria 5 

— Di os, 

ge a sInist 


Cio 
Dal te 
gi  «amerone passiamo in una sp@ cie 
SI 


cia 


P] 


= ta quadrata, e tra l'uno e l’altra, 
Salla soglia, mi fermo a guardare due ri- 
ghe di Duo hi fatti a dine uguali. 


“Una volta, dice egli, soccor rendo al- | 


la mia curiosità, c'era qui un doppio can- 
ceuo al ferre, Poi, non so più quando, 
venne scardinato e venduto. Credo che | 
la cosa avvenisse a tempo delle monache. 

— C'erano delle monache ? 

— Sì, francescane, 0 piuttosto benedet- 
tine; ma Donna Regina fece loro mutar 

l'abito, essendo ella molto divota di san 
He o d'Assisi. 

-—-Ah* ed'ora? 


> -y Bot x 


Tsx proDtO Iuvvos 


È Vado, che. poco mancava pel mezzogior- 
no. La alia sa, tutta dovature ed a mar- 


site la m'a guida e sì vol- 


rg1È 


—— cità 


—_ Ora ci siamo noi della Congrega- 

zione. 
E voi siete uno dei fratelli ? 

— Der Servirvi. 

FSSMRazie: Siechè dunque Donna ke- | 
210 | 

— Donna Regina riedificò a sue spese | 
la chiesa cd il mo nistero 3 dove € ( ‘arlo de 
d Angiò, come ho intese dire, fece rin- 
chiudere le orfane di Riccafdo Rebursa. 
A quei tempi di allora non si andava sop- 


4 Ca ndo i Moni \STOri ; a nzi se ne ereava- : 


anti . {) 
IU SI PE eva, SU 


— E Donna Regina ? 

— Ci siamo. La troveremo dietro que- | 
sta porta. 

L’ometto nero tira fuori dalla tasca dei 
pantaloniuna chiavaccia rugginosa, la ficca 
nella serratura di una gran porta ‘di noce 
che ci sta innanzi, la fa stridere crudel- 
mente. Poi spinge la porta, la quale an- 
ch’essa stride sugli arpioni. 


— È molto che non la si apre? domando. 
— No, ci vengono spesso dei curiosi... 
— Forestieri ? 
— Sì capisce. Non si apre che sarà 
una settimana. : 
Entrando, ci troviamo-ifl una sala tutta 
fi regiata di marmi sulle pareti e di fulig- 
gini negli angoli. Nel centro del mul oi 
faccia Rene un bel monumento di mar- 
mo bianco, ricco forse soverchiamente di 
statuette, di bassorilievi e fregi di varia 
sorta. C'è su come un padiglione che ri- 
copre un sarcofago: su questo è distesa 


sono vPrree ve 
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una donna di bellissime forme. Più sotto, 
proprio sul davanti della base del sarco- 


fago, leggo una lunga iscrizione latina, | 


dalla quale mi par di capire che la mor- 
ta ivi sepolta fosse Maria, moglie di Car- 
lo Il d’Angiò, figlia di Stefano IV d’Un- 
gheria, la quale, rimasta vedova , pensò 
di darsi alla vita claustrale. Roberto re, 
figlio di lei, le innalzò questo monumen- 
to con l’opera di Masuccie II. 


— Quella lì, mi dice la mia guida, ac- | 


cennando alla donna coricata, è la statua 
della santa. Volete montare? 
— Montare ? 


— Sì, per vederla. 


==' Ma... Mmi-par,dt.vederla assal bene | 


dal posto dove sono. 


— Ah net lei proprio , il corpo della | 


santa. Per me, se debbo dire il vero, da 
cinque anni che son qui, non l’ ho mal 
vista) ma sento dire che sia una bella 
cosa. 

È in così dire , si volge alla porta e 
chiama ad alta voce: 

— Michele, Michele ! 


Dopo un poco Michele viene ; uno di ’ 


Core 


stt uomih!muffiti che si trovano per 


le sagrestie. Entra strascicando , e porta | 


indosso ; sulla spalla sinistra una lunga 
scala a piuoli; nell lestra stringe 
una di quelle aste con une stoppino alla 
punta, che servono ad accendere le can- 
dele degli altari. 
Michele 

senza aprir bocca. Si avvicina al rg 

= Hi cera LT & prove test 2410NU- 
Vado, che poco mancava pel mezzogior- 
no. La chiesa, tutta dorcetuare ed é ea 


sa il fatto suo, è lo compig | 
Veli È 
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Al 


mento, vi appoggia contro la. scala, va 
su e, postosi gimocchioni ” coeso la donna 
coricata, m invita, a receiungerlo, Un po’ 
FROST La Ut pan e, fo i dieci scali 
ni che mi Sepa ono da quell altezza , ed 
eccemi 18! socchiato al fianco di Michele. 
17 .« ora? domando. | 

— Ora, risponde Michele, iirate su quel. | 
anello di ferro, dove avete appoggiato la | 
mano , mettetevi la faccia, e guardate | 
dentro, i | 

Tiro l'anello, il quale trae con sé un 
quadrato di marmo , largo quanto un | 
mattone. di ; 

— Aspettate, dite Michele, e, capovol- 
gendo la sua mazza con in punta lo stop- 
nino acceso , la ficca dentro per quel fi- 
nestrino. — Guardate ora. 

Donna Regina di carne non è più la 
bella donna di marmo, che ho contemplato 
nocanzi. Dorme anch'ella placidamente, ma 
per tutta la persona è secca, abbandonata, 
senza alcuna rilevatezza di contorni. Le | 
<ale mani conservano i segni di un'antica 
‘bellezza. Le vesti la ricoprono tutta ual 
| collo in giù. Della faccia,. che più da vi- 
| cino è illuminata dalla fiamma rossa è fu- 
migante dello stoppino, non vedo che lo 
| avvallamento degli occhi e la serenità della 
| linea della bocca. Tutto ilresto è ricopet- 
| to da uno strato, che par di cera. E cera 
è veramente ; poichè, come vedo, quello 

stoppino volto in giù, facendo sì "che la 
fiamma lambisca la cera attorcigliata atla 
rfuvrUasstu al 


—vipperz casa tutte le parti delli 


sal}awi}ue9 


tilla sulla BI i RIOHEIS era anch'egli disce 


mazza, la fa cadere a stilla a 0g 
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sti 
faccia della morta. AC meglie 10 guar da indo, RA ig i cando come prima , era usCltC 
noto ancora che sul guanciale, dove quel È il dosi la sua scala e la sua mazza. 
POR capo riposa : sono sparsi intorno | “ L2.Mi spolvero alla meglio , mi rasseti 
aril stoppini, stacc ‘atisi a dimttura. dalla ‘Volgendomi intorno , SEO altre tombe , 
Mazza e non più tolti di là. A quel chiarore “6 quali sono St ne ritte di guer rieri. 
rossastro, si crederebbe di sea: testa Do so indovinare chi siano, poichè la 
di Medusa È i suoi mille serpenti. | lapide colorata che è davanti ;non porta 
| 
| 


MEX} 9) 


Mi tol Igo di là, richiudo il Snestrino , e 


1° 


alc ‘una iscrizione. 

do un’altravocchiata alla bella donna di è L'ometto nero mi spiega con una sua 
marmi i lange disserta zione, che in questa stanza 
{ pensieri che mì sì sarebbero  destati | o cappella che sia, erano. le monache 
nella mente, facendo il raffronto delle due . raccogliersi per apparecchi: sj al sacra» 
etàe considerando quanto pr ofonde e cru- {© ..$ | NEMO della comunione. Naturalme il 
deli orme imprima la morte , sarebbero i luogo di clausura; vale a dir8, cOm'egli 
stati bellissimi senza dubbio e molto in- & + | sì da 1 a, pena d'informarmi, che passo di 
teressanti, ed io avrei ora la soddisfazio- CÉ i jomo non potea. varcare quella soglia. 
ne d’informarne il cortese lettore, se l’o- | > il Onde le sante donne, chel 


metto nero, che io aveva affatto dimenti- i; R 1 i tessero one- 


fegina e Ga nel Cav alieri non DO 
cato, non me ne avesse rotto il fil 10, chie- stamente 2 are in co ìmp ag nia, senza offen- 
ne 
È 


MO|[9A 


Py 


dei IS di giù:, .. || dere coi ciò ia regola dell'o rdine, credette- 
— Avete visto? 


a: to bene di toglier via gli epite fil e di so- 
i SGOAONI risposi che si, avevo Visto. | stituirli con marmi ‘colora iti; i quali a- 
a perch 1È, == chiesi pol, essi DIS} ‘mettete. V > il veano questo di buono, che non solo sal- 
gli SÌ offenda i il cadav ere con quellc O S& TOC= - Il vavano la de acenza, ma facevano assal me- 
ciolio continuato di cera? È. lio alla vista. 
Dodo ANI c] N 70] ta "EI . li ? COSÌ S È, i t / È ESE 
Ah! che volete che vi dica? co: pu Dopo avere un poco pensato alla seru 
pre :Sh,e fatto, e non s'è mal pensato c! ne | po losità sl quelle sante dorine, ed alla 1n- 
vi fosse altro mezzo da illuminare l' in- | curia di chi avéa rac colto la loro eredità, 
terno del sarcofago. Du: RR | mi valsj al mio cicerone, chie sdendogli di 
— E se inv - CERO stoppino vi sì ca-| «cl | nuovo: 
asse una piccola lanterna ves 3: FRRSE 3 Sesta EOS 
{ — dite dunque che Donna hesgnia 
Bravo, una lanternal ei vorrebbe una | | pr gie, FRI £ 
| era una santa: 
i 
| 
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lanterna. Ma chi se ne incarica? Se spet ' ‘Certamente: così Bi trova stampato 


tasse a me, l'avrei già fatto da molto È a 
se etorie, e le persone che hanno letta 
tempo. nelle storie, € e ine - pace Hel 


OL 


aa U 
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"ao, ché poco mancava pel mezzogior- O dica. Ha Boa 
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ne sanno qualehe cosa. ia C-&* È sap S. ? 2 nl 10 

si igliandomi in buona pace 1 indirette} © 
ripone, pel mora domando "n. |. _© 49 Sapio voi perc Ja chis di Mari 
| Regina a tempo di a i DURE vl del Parto, laggiù a Mergellina, A 
a? una regina - l'a questo modo? No?... E nemmeno lo lo 


UBAI 


| forse? | i 
tao riore drei Hghcanie so fap i, »| sapevo, edrora, se vi piace, lo sapremo 11- 
| ES RR FO è .. .| sieme. Invece di svolgere qualche libro 
| bisogna che sappiate, è il gres 23 de | tarlato, arcigno per date, note ed appunti, 
REIT LI Ania e di batte .. | leggete qui appresso © troverete il vostro 
| n come chi dicesse Donna Rachele RI perchè 
| SS RR a A PARE cd, I giornali, che sono i libri spiccioli della 
spendeva tutti i suoi on dr È ieri ag gente sliganon.dla eo di leggere i li 
cente. lanarl per la povera | bri, sono appunto iatti per questo... 
° _ Anche questo sta nella storia? iii, Il nome, per verità non troppo poetico, | 
Me. Te Cano Cone. fa i ne a quella chiesa venne proprie trovato dal 
ie Ro ato UGO Spi legi [raf | cervello balzano di un poeta. SIcuro , «di | 
| scuna di esse Edo Ro Da 0 ao e cia-| SI) i un poeta, ma, se fosse lecito l’accoppla- | 
saio nni in monistero. | | nei mento, starci per dire, di un poeta-oste- 
- Anche qùeltwisia RATA Tage | co. Il quale, un anno prima di morire, 
ea St sta diga cop sl sa. i donò un pezzo di terreno, ricevuto già M 
Bia Lisi sE: UST, di un'ora. | dono dall’infelice Federigo di Aragona, al 
\ingrazial Molo la Ia guida ce presì com. | | padri detti Servi di Maria, a condizione 
miato. Prima di abbandonare la cappella, che vi fabbricassero una chiesa e la inti- 
volsi un ultimo sguardo alla bella aa d- . -|tolassero a quel modo. o 
di marmo, la quale dorme il suo sono E e | Ciceropro domo sua, ed ora vi dirò per- 
da cinque secoli, e dormirà chi sa fino a ‘ |chè; ed ecco intanto come | assillo della 
quando 1... --. | vanità vada punzecchiando il signor uomo 
i fino agli ultimi momenti di vita sua. Quan- 
do dico uomo, intendo specialmente l'uo- 
| mo-poeta, che è di tutti gli uomini quello 
| che più rassomiglia alle donne, — esseri | 
| poetici per eccellenza. | 
© Poichè cotesto poeta trovava in ciò | 
un mezzo assai facile di eiernare la sua | 
pietà e la sua fama, facendo che il mo- | 
pumento sacro ricordasse ai posteri l’'o- | 
ad 9 n “er 
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pera principale che gli avea fatto onore | 
fra la gente del tempi suol, Egli avea già | 


scritto e pubblicato tre libri di elegie, una 
lunga lamentazione sulla morte di Cristo, 
e non so che numero di egloghe. Ma V'o- 
pera di cui ho accennato, il capolavoro — 
a suo modo di vedere, — uscitogli dalla 
penna,era un poema intitolato De Partu 
Virginis. 

Convenite che il soggetto non si potea 
trovare più bello. Doveva essere ul poema 
ed anche un trattato; bisognava dir molte 
cose, e non farle capir tutte 2 tutti. Fu 
scritto in latino, lingua dotta, poetica e non 
popolare. Fatto sta che il povero Azio 
Sincero Sannazzaro (avrete già inteso che 
parlo di lui) non seppe, nè potea trovare 
altra lingua nella quale esprimere conve- 
nientemente tante delicate bellezze © tante 
sapienti e riverenti sudicerie. E sì nell’une 
che nell’altre egli era maestro, poichè non 
solo avea grande dimestichezza con le 
muse, ma era usato eziandio ad una splen- 
dida vita rallegrata da ogni sorta di vizli 
galanti, Egli dunque ebbe l’audacia di fer- 
marsi sopra un soggetto di quella iatta, 
di svolgerlo a guisa di dimostrazione e di 


rappresentazione, e con tytto questo, di | 
trovare il verso di cacciarvi dentro la 


poesia. 
Se questa ci sia 0 no, lascio giudicare a 


‘e demolì da cima a fondo la tranquilla 


| micizia di lui, fece dono di quel terreno; , 
A pagandogli per soprappiù le spese di una 
“ deliziosa villa e di una torrefatta fabbricare 
| sul posto. E vedete riconoscenza dei poeti! 
| Il nostro Azio Sincero, anzi che rendere 
grazie al donatore, sj dolse con esso lui, 
perchè il dono anzi che di yn feudo fosse 
«tato di una semplice campagna: Fecisti 
vatein, nune facis agricolam! mi hai fatto 


poeta ed ora MI fai agricoltore, ebbe cuore 
di dirgli. Avrebbe voluto esser fatto conte 
o barone quel bravo Azio! Nondimeno ci 
stette e pose grandissimo affetto alla sua 
nuova proprietà. 


Tanto che quando Filiberto di Nassau 
principe di Orange venne nel Regno, c0= 
me generale dell'esercito dell’imperatore, 
dimora del poeta, questi ne pigliò un male 
dal soverchio crepacuore € tale dispetto 
ne concepì che, venendo a sapere che il 


| principe era stato peciso 111 un combatti- 


mento, esclamò con Un sentimento di 
gioia feroce, — Senza però scordarsi della 
<ua rettorica: Muoio contento , perciocehè 


| Marfe dbbia ai quel barbaro nemico 
delle Muse. 


duesto sfogo immocente®rnon 
tolse però che di li a_ poco il poeta an- 
dasse a raggiungere il capitano : il che 
seguì nell’anno 1530, avendo egli la bella 
età di settantadue anni. 
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que, come vi diceva, Federigo di Aragona, | 
che aveva in. gran conio l’ingegno ES i se cr x 
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che è il più bel monumento, che vanti 


Napoli, dell’arte scultoria, e forma tuttodì 
l'ammirazione degli strameri. 


Sostenuta da un maestoso basamento di 
marmo bianco vedesi una cassa mortua- | 


ria lavorata con grande artifizio, sulla 


quale sono di qua e di là due genii che | 
piangono ed in mezzo il busto al naturale | 


del poeta. Sul davanti del basamento scor- 
gesi in un quadro uno stupendo bassori- 
lievo, nel quale è figurato Nettuno col suo 
tridente, avendo a destra Pane con la si- 
ringa, e circondati entrambi di satin, ninfe 


e pastori: tutto ciò per fare allusione al di- 
versi componimenti onde il poeta era ve- 
nuto in fama. 

Vi si legge la seguente iscrizione: 


DA SACRO CINERI FLORES HIC ILLE MARONI 
SinceRUs MUSA PROXIMUS; UT TUMULO 


la quale fu scritta dal cardinal Bembo. . 

Ai due lati di cotesto basamento elevausi 
due piedistalli. Su quello di sinistra è A- 
pollo e sul destro Minerva, ambo sedenti. 
Però i due numi non hanno serbato fino 
ad oggi l'aspetto che in origine dava lo- 


ro l’artista;-poichè uno scrupolo meschi- 


no e stravagante suggerì l idea di modi- 


ficare le due statue, mutando l’Apollo in 


Davide. e la Minerva in Giuditta , senza 
punto curarsi della stonatura che queste 
figure di storia sacra avrebbero fatto con 
quelle della mitologia pagana poste nel 
bassorilievo. Così, per uno scrupolo si- 
migliante, udimmo nel 1860 un frate fa- 


natico proporre seriamente che ai due re : 


"=uu; une poro mancava pel mezzogior- 
giure ed a Mar- 


di bronzo che stanno in piazza del plebi- 
scito venisse mozzato il capo e sostituito 
l'uno con quello, che si sarebbe fatto fare 
di giusta misura, di Giuseppe Mazzini, 
l'altro con quello di Garibaldi. E poco 
mancò che la proposta non venisse ac- 
colta, sicchè per più giorni si videro i 
monumenti ravvolti in grosse vele da nave, 


i sotto le quali, come i più credevano , si 


sarebbe eseguita la decretata decapitazione. 
Il mausoleo di Azio Sincero , ad onta 


‘ di quella storpiatura , rimane sempre un 
| capolavoro di disegno e di scultura ; nè 


le migliori fra le opere greche vincereb- 


| bero nel paragone. Chi lo ideò e lo con- 


dusse a termine fu un nostro Napoleta- 


i no, il giovane scultore Girolamo Santa- 
i croce, emulo del famoso Giovanni da No- 
i la, ed autore anche di una cappella nel- 
i la chiesa di Monteoliveto e della cappella 
i del marchese di .Vico in s. Giovanni a 
i Carbonara. 


C'è in questa chiesa dis. Maria un’al- 


tra cosa molto curiosa, un altro misto di 
i sacro e di profano consacrato dall’ arte. 


C’ è tuita una storia di amore, un tradi- 


|! mento ed una vendetta ; e_a raccontarla 
| tutta, ci sarebbe da fabbricar sopra un 
i romanzo e da tirarla in lungo più che 


non consentano una semplice passeggia- 
ta.... o le leggi della discrezione. 

Basti questo che il giovane si vestì pre- 
te e la donna si chiamava Vittoria. En- 
triamo qui, nella prima cappella a destra. 
C'è una tavola di Leonardo da Pistoia., 


| che è il più strano dipinto -che si possa 
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Immaginare. Rappresenta: un s. Michele | 
che vittoriosamente calpesta ‘il'*demonio. 
Il nostro popolo chiama questo quadro 
Il diavolo di Mergellina, senza curarsi 
punto di far menzione dell’arcangelo trion- 
fatore. L’arcangelo in somma è una figu- 
ra secondaria, e quella del diavolo fa una 
piacevolissima impressione. Non è un 
diavolo dei soliti; non è così nero come si 
dipinge .. dagli altri, ma è bianco e roseo 
e pieno di seduzioni. Non è il diavolo co- 
me ce lo descrive quel brav uomo di sa- | 
cerdote capuano, cioè (copio il testo lati- 
no e non traduco per amore della decenza 
ed anche per far un po’ la corte al povero | 
Sannazzaro) custos porcorum, spiritus pe- 
dagogus, inurbanus, spurcitiae, rumoris 
ei loquacitatis, mala bestia, et fera pessi- 
ma, toluder tortuosus, sus famelica,; canis 
rabidus, avis mordens, scropha sterc.... ecc. 
} invece up diavolo che ha un bellissimo 
volto di donna, e quasi si direbbe che lo 
stesso s. Michele ne sia sedotto, e si pen- 
ta nell’ animo di averselo disgustato. 
L'idea dello spiritoso é@ poco gentile 
accoppiamento non venne in capa al 
l'artista: gli artisti non possono pensare | 
così male delle donne, Gliela suggerì Dio= 
mede Carafa , il quale vestitosi” prete , o | 
per una sua vendetta o per far conoscere 
al mondo ch’egli avea saputo vincere le 
mondane seduzioni, pensò di far ritrarre 
nel volto di quel demonio la donna che 
già era stata sua amante. 
Gran bel diavolo di donna! Ci si fareb- 


be il patto di farsi tradire e di farsi pre= | 


te dieci volte. sin 
La chiesa, tutte razdoreiure ed a Mar- 


‘tempo, dunque, 
. posati nelle Di, cercavano , nau 
Peiti più solidi mezzi di parlare alla 
memoria dei posteri, e cobfidavano alle 


‘ ebbe, quattro secoli fa, una sciatica. Per 
| quanto se ne sa, non fu una sclatica po- 
| litica. La storia, che si occupa di questi 
! piccoli malanni, i quali per venire in fama 
i osano attaccarsi a così illastri persone, 
‘ ha scritto a caratteri indelebili nelle sue 


| pagine eterne il reale accidente. 


Oggi questi gravissimi fatti Sì stampano 
i nei giornali, sì diffondono col lelegrafo; 
il quale per, la vivacità della sua natura 
non potendo arrestarsi ad una sola cosa, 
‘raccoglie come meglio e dovunque può 1 


‘ suoi documenti stenografici, li sparge in 
‘gran fretta per le cinque parti del mondo, 


e scappa subito via ad apprendere e sve- 
lare nuovi fatti. 

In quel tempo invece, quando viveva re 
‘Ladislao, qui populos bello tumidos, qui 
claude tyrannos perculit intrepidus , e fu 


| victor terraque marique, lux Italum, Regni 
| splendor clarissimus, decus altum et gloi (a 
è regum, (tutte queste lodi latine sono Ja 


stéssa verità perchè stanno scritte, nello 
‘epitaffio ordinaiogli dalla sorella), n quel 
o essendo gli uomini più 
azioni loro, cercavano natu- 


colonne di marmo quello che oggi sì con- 


‘fida alle colonne di carta deli nostri gior- 
‘@ nali. | saga SE: 
n] i pochi minuti la peluria, ifz'one d' assacgi 


atti, peli, da tutte le parti delliomanda. c- 


É5 Re Ladislao, fratello di Giovanna II, 
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Avevano torto? avevano ragione ? il 


punto non può essere risoluto da un gior- | 


nalista che deve avere una speciale, pre- 
dilezione per le colonne di fabbricazione 
propria. Questo soltanto si può dire che 
oggi le colonne. nostre sono come una 
prova, un ballon d'essai, e che molti ab- 
biamo veduti passare dalle colonne di 
carta alle colonue di marmo, 

Dungue, tornando alla sciatica, noi la 
troviamo consacrata in una iscrizione che 
vuol parer latina e che si trova, chi ab- 
bia voglia di leggerla in originale, in una 
}ipide posta a fianco della porta di Santa 
Maria a Sicola. 

L'iscrizione dice : 


DIVVS LADISLAVS REX CVM MORBO SCIATICE 
ESSET INFECTYWS CONVERSVS'AD BEATAM'VIR 
GINEM SICVLAM LIBER EVASIT. 

Diva JOHANNA SOROR REGIS LADISLAI QVA- 
LIBET HEBDOMADA IN DIE SABATI EAMDEM 
SVMMA CVM VENERACIONE VISITABAT EAM- 


DLEMQOVE SINGVLI PACIENTES SANI REDIBANT. | 


Il che prova due cose, anzi tre: prima, 
che re Ladislao ci credeva o mostrava di 
crederci, per dare il buon esempio a'suoi 
amatissimi sudditi; seconda, che la regina 
Giovanna era una santa e timorata donna, 
la quale non si facea sfuggire una propi- 
zia occasione per mostrar fuori la sua 
santità, ed andava tutti i sabati dell’anno, 
nuda i pied! ed in abito dimesso (questo 


| mente, che a quei tempi — parlo sempre 


; 64 


"i di . . . . . 
.&f cel quattro secoli fa — 1 santi consenti- 


i vano di tanto in tanto un loro miracolo, 
| poichè non ancora erano venuti in collera 
| per la protervia di noi altri uomini, che 
i cl ostiniamo oggi a voler esser civili ed 
i a farei miracoli con le nostre mani o con 
| le nostre macchipel) 
Noto a proposito dell’iscrizione due altre 
cose, non meno importanti di quelle già 
| dette. Ladislao è chiamato divus, ad onta 
della sciatica, e dà alla sorella parte della 
| sua divinità..Il che prova ancora una volta, 
per somma consolazione di tutti. coloro 
che non sono nè re, nè sorelle di re, nè I 
i numi, cioè per consolazione di tutti noi, 
| che la qualità dell'individuo non dispensa 
i dai mali che affliggono il genere umano, 
1} quali, pel toro carattere di umiversalità, 
i sono il vero livello sociale, che gli stati 
isti dello, avvenire hanno il poco buon 
isenso di ricercar nelle scuole’, mentre 
dovrebbero cercarlo negli ospedali. 
Tornando a re Ladislao, spiego il mo 
tivo di tuito il ragionamento che precede. 
Il victor terraque marique non solo fu 
affetto dalla sciatica, quantunque re, ma 
fu anche colto dalla morte, quantunque 
nume. Secondo livello, molto più efficace 
del primo, e che mi fa pensare che 1 li- 
vellatori, per trovar meglio il fatto loro, , 
dovrebbero a dirittura passare dagli ospe-. 
dali al camposanto. 
Dunque improba mors nostris heu sem 


si ricava da altri documenti), a venerare per obvia rebus ci rapì re Ladislao, come 
1° IO È P Ad s e; > î us . Pi . . 
l’immagine della vergine curante; e final-, ...__ llavrebbe rapito l’ultimo dei mortali. Gio 
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vanna, l’affettuosa sorella , gli diè OS 
lagrime ed un superbo mausoleo. ; 
questo eseguito da Andrea TS i 
quale fece una gran macchina, © la co 90) 
su quattro statue colossali dimostranti ie 
virtà del morto. Le quali veramente, ve- 
dute così a sostenere quella mole marmo: 
reà, non possono figurare altro che quat- 


tro Pazienze. Altre quattro virtù pose a | 


sedere il Vaccaro nel primo ordine, fatto 
di un portico a tre archi, sotto il quale la 


1 SOIA 
«orella ed il fratello siedono anch’ essi, ; 


avendo quella il posto di ‘onore. Più su, 
nel secondo ordine, Andrea situo, Pavello 
con la spoglia reale. Sul coperchio giace 
supina la statua di Ladislao : accanto gli 


sta inginocchiato un vescovo Il atto di | 


pregare ; e di qua e di là due angeli Va 
gono sollevata la pesante cortina de! o 
dacchino, perjnon togliere alla vista de 


pubblico la parte principale del. monu-, 
mento. In cima, vedesi.lo, stesso re, non i 
supino nè morto, ma @ cavallo ed ID 2 È 
spetto marziale. Impugna lo stocco PERE | 
e mostra gi esser lieto e baldanzoso per 

qualche recente vittoria: E così lo scultore | 


volle con bel pensiero far risaltare il conzsi 


irasto ira la potenza debole e passaggera 
delluomo e quella terribile della morte. i 

Potrebbe anche darsi che Andrea Vac: 
caro non avesse pensato a nente di tutto 
questo ; e che quelle due immagini del 


re a cavallo e del re supino lé abbia do- | 


vute mettere’ insieme per necessità archi. 
tettonica, avuto riguardo alla base ed al 
vertice di quel triangolo ln cul termina 1l 
mausoleo. 


Comunque stia la. cosa, io non credo Se 


sarete ea cpu 


«bia le colossali proporzioni dell’opera stes- | 
«sa; anzi anche in questo mi par di ve- 
dere un contrasto assai spiccato, al quale, 
molto meno che a quel primo, lo scultore 
non avrà pensato. 

Forse se si esaminassero con atten- 
zione le singole statue che popolano que- 
sto monumento, si scorgerebbero dei pregi 
che sfuggono alla prima, colpiti come si 
è dalla pesante ed immane maestà del 
medesimo. 

Non entro in maggiori particolari, per 
non far la critica col ritardo ‘di quattro 
secoli, e mi fermo piuttosto a leggere le 
iscrizioni. 

Una prima, la più breve di tutte, sta 
proprio nella base del cavallo, ed è quasi 
una esclamazione ammirativa : 


DIVVS LADISLAVS 


Più sotto nella cornice superiore del 
sepolcro, dopo ‘un lamento contro i rigori 
della morte, è detto che la salma, del 
re inclito e magnanimo giace proprio sotto | 
quella lapide, mentre 


LIBERA SIDEREVMMENSIPSA PETIVIT OLYMPVM 


Una terza, che è l’ epitaffio di cui ho 
accennato in principio, suona così: 


QUI POPVLOS BELLO’ TVMIDOS, QUI CLADE TY- 
RANNOS PERCVLIT INTREPIDVS, VICTOR TER- 
RAQVE MARIQVE, LVX ITALVM, REGNI SPLEN- 
DOR  CLARISSIMVS HIG. EST REX .LADISLAVS 
DECVS.ALTVM, ET GLORIA. REGVM, CVi TANTO 
HEVLACHRYMAE SORORILLVYSTRISSIMA FRATRI 
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DEFVNCTO PVLCHRVM' DEDIT. HOC REGINA 
IOANNA, VTRAQVE SCVLPTA SEDENS MAIESTAS 
VLTIMA REGVM FRANCORVM SOBOLES CAROLI 
SVB ORIGINE PRIMI. 


Tutto csi Andare a vedere nella 
chiesa di San faani a Carbonara, alle 
ore. 


Le loto) 
Nella medesima chiesa sì possono no- |” 


tare molte altre cose. L’ altare dei. Miro- 


| ballo, magnifico lavoro del secolo X.V, 


fatto a statue e bassirilievi. La cappella 


dei Caracciolo Rossi, tutta di marmo bian- | 
co'e condotta dai più famosi scultori del . 


tempo: della Piata, Merliano, Caccavallo; 
Scilla, d’Auria, Santacroce. L’altra del ce- 
lebre giureconsulto Gaetano Argento: auel- 


la della famiglia Somma, dove le mura] 


son dipinte a fresco da Giorgio Vasari ; 


quella di Antonio Seripando, dove vedesi | 


una tavola del Crocifisso , lavoro anche 


questo del Vasari; e così via, che tutto , 


non posso descrivere, pel poco spazio che 
mi è concesso. 

Aggiungo. soltanto che in questa chiesa 
sono sepolti i due Niccolò, Capasso e Ci- 
rillo, i quali non hanno bisogno di lunghi 
epitaffi per dar ragione dell’esser loro. 

Prima di uscire, scendo un momento 
sotto al mausoleo di re Ladislao, e mi 
trovo nella cappella dei Caracciolo del So- 
le. Di faccia vedo il monumento di Ser- 
gianni Caracciolo, il siniscalco di Giovan- 
na II. L'iscrizione dettata dal Valla mi fa 


ricordare della sciagurata fine fatta da 
quel gran favorito di Corte, che la Covella 


Ruffo, duchessa di Sessa, spinta da ge- 
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losîa” di potere, fece stilettare in Castel 
Capuano ; e ciò accadde la notte del 25 
agosto 1432, cioè appunto quattrocento- 
quarantacingue anni e quattro mesi pri- 
ma d'oggi, che siamo, si può dire, alla 
vigilia delle nostre elezioni comunali. 

E ciò dimostra, — se di quest altra di- 
mostrazione c’è bisogno, — che gli uomini 
di una volta furono quei medesimi che 
oggi sono, o piuttosto che quelli di oggi 
non son mutati dai loro predecessori , e 
che in somma gli uni e gli altri sono uo- 
mini, cioè bruti, quando vengono presi 
dalla passione del potere. 

*ri-fermo gui, per non andar troppo 
loptanere non incespicare, tornando dalla 
passessiata, nel ciottolo della politica. 

s Per_ora speriamo questo, che se gli 
uomini di oggi sono gli stessi di quelli 
di ieri, non saranno così quelli di doma- 
ni. L’ avvenire si potrebbe ribellare alla 
legge dei corsi e dei ricorsi, e venir su 


‘ con nuove idee, con nuovi uomini, con 


un mondo nuovo. 

Chi sa? La questione deve restar so- 
spesa, poichè non potendosi altrimenti de- 
finire che col sistema empirico, è prima 
indispensabile di vedere ed esaminare tutti 
i singoli fatti che debbono man mano ser- 
vir di base al pronunciato della scienza. 

Ma perciò bisogna anche aspettare che | 
l'avvenire arrivi ;; e che non abbia. altro | 
avvenire dopo di sè. . 

In altri termini, bisogna aspettare la 
fine del mondo. 

Aspettiamo, 
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Senza-far troppo camminò, e lasciàndo 


Stare per questa volta .i morti e le chie- | 


se, fermiamoci qui all'ombra. di facci 
palazzo delle poste e dei telegrafi i 
diamo un po’ discorrendo il passato. 

Dal giorno che fu posta la prima pie- 
tra di questo edifizio son passati niente- 
meno che quattro secoli. Quante mutazioni 


in'questi quattro secoli! quanti guasti e ri- | 


dalla pegolae degl gi pe 
i quante rovine 
&'quanta tristezza: di ricordanze! 

La storia recente non'è alenno che V’i- 
gnori: l’assalto, il saccheggio, le fiamme 
a cul fu dato in preda questo palazzo; 


lo sprofondarsi improvviso delle due sof | 


Îitte: la morte crudelissima di quei prodi 
che, risparmiati dalle fucilate , soffrirono | 
l’altimo strazio sotto le rovine fumanti. 
Tacciamo ‘di questo e rimontiamo ‘ad 
un epoca più serena. 
«in capo-a quella strada ‘che sale ‘verso 
smistra, e mette nella piazza del Gesù 
Nuovo, ergevasi il palazzo di Roberto San- 
severino, principe di Salerno, uno dei più 
maestosi edifizii che fossero in° Napoli | 
verso l’anno 1400. Cotesto palazzo in pro- 
gesso di tempo, divenne chiesa, cadde in 
potere dei gesuiti: il padre Pietro Provedo 
ideò il nuovo disegno , e ebbe la buona 
idea di non toccare l' antica facciata ‘e la 


ui lavori pregevolissimi di Novello da | 
anlucano. ; 
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Ora ; don ori Orsini , duca di 


‘i . Gravina, si accorse un bel giorno di nor 


péòter sopportare che altri; fuori di lui, 


. possedesse il più signorile palazzo di Na-., 


poli. E come un tempo, a Firenze, il 
‘ Pitti, preso daguna simigliante invidia per 
«la famiglia dei principi Strozzi, -si' fece 


| ‘fabbricare ‘un ‘palazzo nel cui cortile! po-' 
‘tesse capire esattametìte ‘quello dél'detto 


“principe, così anche don, Ferdinando venne 
‘ nel'fermo proposito di farsi costruire un 
‘palazzo, che vincesse o almeno eguagliasse 
im magnificenza quello del Sanseverino. 
« Fiorivano. in quel tempo tre famosi ar- 
chitetti. Novello da Sanlucana , quel me- 
. desimo che aveva edificato'il palazzo San* 
. severino, Giovan. Francesco Morano 6 
“Gibriele d’Agnolo. Quest'ultimo, già au 


tore di molte opere che:gli avevano pro: | 


sal 


| 


cacciato gran lode, e sconosciuto per que- | 


stà specialità. che si. studiava. di ‘abolire 
'? uso di fabbricare in istile gotico, era ap- 
‘ punto tornato: da'Roma; dove per consi- 
glio del Sanlucano erasi recato a studiare 


la buona architettura. Il'daca ‘di Gravi-_ 
na, fattolo chiamare ‘a sè, "gli commisé la 


| costruzione. del palazzo, ed espresse un 
. desiderio »*che “la» facciata ‘fosse ‘in tutto 
simile a quella del palazzo Sanseverino , 
‘vale a dire costruita con travertini a punta 
“di diamanti. 
Il disegno «fu''‘presto ‘fatto, e si pose 
è mano all’ esecuzione dell’opera verso il 
‘| 1494, anrio in cui salì. al trono Alfonso 
‘Secondo; figlio di Ferdinando, e duca di 
) Calabria... 
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Questo Alfonso-— come si deve sape- 
re— fortunatissimo capitano nella sua gio 
ventù, (avea ‘prestato soccorso nel 1469 a 
Roberto: Malatesta, -signore di Rimmi, a 
‘cui ‘il’papa Paolo I ‘volea rapire gli sta- 
ti, e sconfitto Alessandro Sforza 6 Pino 
degli Ordelaffi, generali della Chiesa e. dei 
Veneziani che aveanò posto l’ assedio a 
Rimini. Nel 1458 era entrato in Toscana 
‘per dar mano alla congiura. dei Pazzi, 
avea battuto i Fiorentini a Poggio lmpe-, 
‘riale, e, dopo fatta la pace, s'era impos- 
‘sessato della signoria di Siena. Nel 1481, 
costretto dall’invasione dei turchi a mtor- 
nare nel Regno, avea ripresa dalle loro 
mani la città di Otranto, e tre anni, ap- 

resso era partito a combatiere contro 1 
Arenentinie di accordo con Ludovico il, 
Moro, tutore di Gian Galeazzo duca di 
Milano. 

Tanta fortuna lo abbandonò ad un, tratto 
alla morte di Ferdinando suo padre. Carlo, 
VIII era invocato dal ‘popolo, che odiava 
il nuovo ‘re; è dalla nobiltà che sperava 

maggiori considerazioni dal’ re francese. 
Alfonso, non potendosi reggere sul trono 
allora occupato, abdicò in favore di suo 
figlio Ferdinando II. Partì da Napoli, pri- 
ma che'i Francesi fossero ‘al confine, e sì 
ritirò in un convento di Olivetani a Ma- 
zara in Sicilia, dove si diè a far pemtenza 
da re, avendo portato seco 1 350 mila 
scudi del suo tesoro. 

Ma, per ritornare al soggetto , il se- 
guirsi di tante discordie intestine, di talite 
turbolenze, di tante guerre. forestiere,; a- 
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| to, se nen fosse stato è 
to, s per l’imprudente 
. messa data da uno di loro a Ro Carlo VIII 


3 si 


ES RAVE RA nn 


I RID ché IR Afidibsso ‘alle o- 
Do I Del palazzo*del duca ‘di Gra- 
a lo primo appartamento era stato 
nato; e così rimase prima che si pen- 

Sasse a riprenderne la costruzione dae, I] 
morte di don Ferdinando. ha 
I successori avevano in mente di 


sto ine; hr 
condurla a termine; e l’avrebbero 


fat- 
pro- 


Il quale, nell’entrata che fece a Na oli 
passando per questa strada, vide la ao 
penda fabbrica e vi si fermò sotto ad'am 
mirarla. Indi con belle paféle la-10dò. chie- 
dendo ad un suo cavaliere chi di quella 
fosse il padrone. Un. Sanseverino mera 
lì presso e potetté. cogliere la domanda 
del principe, subito si fece avanti e:dato. 
1 a conoscere per quel che era, aggiunse: 


< Quando la fabbrica sarà compiuta-,.la 
«M..V. ne sarà il solo padrone». Delle 
quali parole; non appena l’ebbe profferite, 

-sipentì acerbamente; temendo, ed'a giust, 
ragione, chei successori austria®; s’aves- 

‘sero ‘a' ricordare la offetta e si affrettas- 
sero ad accettare, Unde ordinò che così 

come stavo sì lasciassero ilavori, e che 

pi palazzo restasse pure incompiuto. 

. Gli anhi passarono; e venne .un' tempo 
"in cui questa preziosa opera di architet- 
tura, questo splendido monumento dell’ar- 
te del cinquecento, uscì dalle mani dei 

|primi' padroni, 6 fu comprato da un Ric- 


| ciardi conte dei Camaldoli‘, senza che al 
«| contratto di vendita venisse aggiunta al- 
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cuna condizione, per cui fosse tolta abi- 
lità al compratore di mutare l’edifizio con 
modificazioni ed aggiunte. Il conte, che 
attendeva assai bene ai propri interessi e 
che a far quella compra non era Stato Mos- 
\ so dall'amore dell’arte,. ma dal solo desi- 
| derio di guadagnarsi due o tre volte la 
moneta sborsata, ordinò. prima di tutto 
‘chessi togliesse' l’ iscrizione . posta sulla 
| porta dov'era detto' del nome del fondato- 
\ re, dell’anno della fondazione e dell’ ar- 


| chitetto. Indi pensò che sarebbe stato buon | 
mezzo di accrescere le proprie rendite, 
già molto considerevoli, aprendo delle bot- | 
teghe tutto, in giro alle mura dell’edifizio. | 
E così ordinò che si facesse, e ne dit com- | 
missione all’ architetto La Puzza.-Questi, 


posponendo l’arte al guadagno, accettò 
di buon® grado il disonesto incarico , e' 
vandalicamente pose mano a deturpare 
quell’ opera stupenda. In breve tempo il 
delitto fu consumato, in onta all’indigna- 
zione del pubblico;‘alle grida della stampa, 
al violenti attacchi diretti al’ ricco e sor- 
dido signore, ed all’artista vilmente mer- 
cenariò. siga: li ana 

I{‘La Puzza; punto di una. certa vergo- 
gna, cercò di riversare tutta la colpa sulle 
spalle del ccinmittente , stampò una sua 
difesa benissimo ragionata, la quale valse 
acatcusarlo vie più in faccia ai suoi con- 
cittadini ed a tutti gli altri testimoni di 
quell’enormezza, = ole RR LE n E 

«Il conte invece ; nè vergognandosi. nè 
dandosi pure alcun pensiero ‘delle altrui 
osservazioni 0 rimostranze , non ristette 
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.|\dalla sua opera. di “distruzione. Ordinò an- | 
| zi che ogni sala dei grandiosi apparta- 
menti venisse divisa e suddivisa in molte 


‘piccole camere , tanto perchè si trovasse 


{più agevolmente ad appigienarle ed il pro- 
fitto crescesse in proporzione. 


Fatto: questo, e' sempre avendo di mira 


|«il guadagno materiale, dispose che si des- 


se opera alla fabbrica del secondo piano, 
la quale ben presto fu portata a. compi- 
mento. 4 
Finalmente anche il secondo padrone 
fu cacciato di nido , e la città’ di Napoli 
‘acquistò il palazzo per.conto suo. Altre 
modificazioni d'importanza non vi furono; 


‘e così speriamo che non ve ne siano, an- 


che se ad un quarto padrone succedesse 


lun quinto, ed al quinto un sesfo, un set- 


timo e via dicendo. >. RA 
E così basti per oggi, e non andiamo 
più lontano. 


(sor È 


Inun nostro vecchio cronista, Tommaso 
di Catania, trovo scritte le seguenti parole: 


Fo incoronato de lè reame de Napole in 
lo mese d’austo per mano de papa Chiu- 
| muento il re Ruberto, qua fecé la ecclesia 
de santa Chiara et la cappella de lo ca- 
| stello Novo et lo tarcenale. 
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Rispettiamo i sonni di re Roberto ‘e di | 
| papa Clemente, ai quali, essendo passati | 


570 anni da quella cerimonia dell’incoro- 
nazione, è probabile non piaccia troppo 
essere disturbati, e fermiamoci a guardare 
l’opera del re. C’è in questa cappella, che 
divenne in seguito parte della chiesa di 
santa Barbara, qualche cosa degna di es- 
ser notata, così dal lato artistico come dal 
lato storico ed aneddotic 

La stessa chiesa ci si presenta con 
quella sua sottile ed elegante facciata, o 
Dese di Giuliano da Maiano, nella quale 
a bizzarria dell’artista ha introdotto quello 
strano e piacevole miscuglio di sacro e 
di profano, che dava un carattere così 
indefinito a tutte le opere del cinquecento 
e del seicento. La Vergine e la dea Ab- 
bondanza, gli angeli che pregano e i cen- 
taurì che suonano strumenti da fiato e da 
corde , il bambino e un amorino, nudi 
entrambi, e non meno nudi di essi, due 
cacciatori l'uno a piedi, l’altro a cavallo, 
@ tutto questo sormontato dallo stemma 
aragonese retto da due graziosi puttini. 
Il valore artistico di tutto il bassorilievo 
è molto discutibile, e noi non perderemo 
tempo a farne oggetto delle nostre con- 
siderazioni. 

Entrati nella chiesa, ci fermiamo un mo- 


mento ad ammirare la grande varietà di | 


marmi di cui son composti gli altari , il 
battistero, la conca e la balaustrata, dia- 
mo una sguardo al pregevole bassorilievo 
della Cena, e e’ inoltriamo per la porta 
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di destra nella Cappella fondata dal sag- 


ca gio Roberto. 23 


Molti quadri ne adornano le pareti, e 
in alcuni di essì scorgesi ancora quel 
suggello in ceralacca, che i nostri amici 
francesi, in tempi molto diversi dal pre- 
senti, usavano di apporre alle nostre opere 
di arte in segno di proprietà, o di furto 
che si voglia dire. Di questi quadri sigil- 
lati è molto pregevole. il-primo a sinistra, 
dove è figurata la Vergine con san Roc- 
co, arcangelo Michele, il dragc e gli 
angiolini; e così ancora l’altro della Cro- 
cifissione, con gli angeli discesi verso 
sera, e le Marie che piangono. I due la- 
vori sono di mano ignota. 

Ma quello che più attira la nostra at- 
tenzione è uno dei tre quadri che stanno 
dietro ) altare principale. ZI Cenacolo e 
La Strage degli innocenti sono lavori piut- 
tosto mediocri che buoni; invece î Magi 
al presepe ci sorprende per la stupenda 
maestria del disegno, per la freschezza e 
la vivacità del colorito, per la nobiltà della 
composizione , per quella franchezza di 
tocco che riveta alla bella prima il pen- 
nello «del maestro. Un altro particolare , 
oltre a questi, ci sorprende anche più. 
Dei tre re adoratori ce n’è uno, ed è quel. 


‘lo a destra, il quale dalle fattezze delicate 
‘ del viso e da. alcune forme del corpo pare 
© una donna anzi che un uomo, ed anzi è 
è certo una donna. Questa interessante sin 
| golarità ci fa alquanto restar sospesi, pol- 
| chè, per quanto ne'sappiamo dalle sacre 
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L'autore di questo dipinto potrebbe es- 
‘ere il nostro Zingaro o il Donzelli o il 
fiammingo Van-Eyck, od anche up quarto 
di cui la storia non si è benignata di con- 
servarci il nome. Questo è certo, che se 
l'artista fu lasciato libero nella composi- 
zione del soggetto, non così nella dispo- 
sizione e nella figura dei personaggi. I 
quali sono, come- pare indubitato, altret- 


tanti ritratti ordinati o da Alfonso o dal 
figliuolo Ferrante, 

Il primo a destra che sta genuflesso e 
bacia il piede del bambino dovrebb’essere 
lo stesso re Alfonso. Gli sta. accanto. in 
piedi Ferrante, compreso da forte emo- 
zione nel trovarsi innanzi alla culla di 
Dio, o piuttosto ; com' è assai più ragio- 
nevole, nel vedersi in faccia il terzo com- 
pagno o comnagia che sia, il quale o la 
quale risplende di una bellezza hiènte af 
fatto ideale e reale anzi per tutti i versi. 


Questa dotta mascherata da re dev'es- | 


serè la bella Lucrezia d’ Alagni, amante 
così fedele e tanto riamata dall’Aragone- 
se. Si potrebbe sospettare cliè i due a- 
manti, senza alcun riguardo alla divina 
presenza, si guardino e si sorridano di 
sottecchi, aspettando con ansia che la ce- 
rimonia dei doni abbia términe, per aver 
l’agio di dirsi tutte. quelle cose che ora 
si promettono soltanto, 

Io non so davvero che figura ci faccia- 
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© no in questo quadro il bambino, la Ver- 
© gine, e il padre putativo...: 


i Chi vuole, vada a vedere ed ammiri il 
“magnifico dipinto e la graziosa persona 


_. della figliuola di Cola, sorella del “gran 


‘cancelliere e conte di Borrelloî, e del 


‘conte di Bucchianico , i quali, prima dei 


“suoi amori regali, non erano nè cancel 
Ulieri, nè conti..: 

Il qual fatto dimostra una volta di più, 

quando pure. ve ne fosse bisogno, che in 

tutti i tempi ed in tutti ì luoghi, quando 

| si vuol salire per la scala sociale. le si- 

È gnore avvocate valgono assai più degli 


‘I avvocati. 
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